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«Esserci è una cosa, 
starci è un’altra» 
 
Vincenzo Grienti 

Giornalismo 4.0. Come cambia la comunicazione 
 
 



La storia di internet nasce da due elementi: la rete e l’ipertesto. 

 

Nel 1943 Vannevar Bush dà vita al MEMEX in quanto si rende conto 

dell’importanza dell’archiviazione dei dati, ma soprattutto della 

necessità di correlarli per trovarli.  

 

Nel 1968 un altro importante passo: Douglas Engelbart usò per la prima volta 

il «mouse».  

Intanto nel 1969 Arpa (l’agenzia di ricerca Usa legata al mondo militare)  attiva 

il primo «nodo» di una rete senza controllo centrale mettendo in collegamento 

i centri di ricerca Usa. Nasce ArpaNet, progenitrice di Internet, che nei primi 

anni ‘70 mette in collegamento 37 Università Usa. 

 

La svolta si ha nel 1971 con Ray Tomlinson e la nascita dell’e-mail 

 

Ted Nelson intanto nel 1981 amplia il MEMEX introducendo il concetto di 

media multipli, ma soprattutto di «link». 

 

Nel 1989 Tim Berners-Lee al Cern di Ginevra realizza il www (World 

Wide Web) mentre Marc Andersen nel 1993 sviluppa Mosaic, il primo 

browser 



 

 

 

La Rete, composta da milioni di «nodi» senza autorità centrale, permette di 

far viaggiare milioni di informazioni. Quando si diffonde la possibilità di 

scambiare file (grazie all’FTP, File Transfer Protocol) e alla e-mail cambia 

tutto. 

  

I giornalisti e le redazioni velocizzano la trasmissione degli articoli e  

grazie a software come hyper terminal che trasmettono testi in  

formato txt si riesce a impaginare all’interno dei sistemi editoriali  

senza problemi  

 

Tra il 1992 e 1993 molti giornali Usa tentarono il lancio sul web.  

La versione on-line più innovativa fu quella  

del “San Jose Mercury News”.  

 

Ma i primi giornali in rete erano costretti all’’alleanza  

con i grossi provider come Aol, Compurserve,  

Prodigy, che chiedevano l’80%  dei proventi  

derivanti dagli abbonamenti 

 



 

 

 

Il primo giornale, che tentò l’avventura senza l’appoggio di nessun 

provider, fu il “News & Observer” di Raleigh in North Carolina. 

  

Il suo direttore Daniels puntò molto su questo  

passo, alfabetizzando la redazione con corsi di  

navigazione e di computer e finanziando  

computer per i suoi redattori.  

 

 

In Italia, nel 1994, la prima testata ad entrare in Rete 

fu L’Unione Sarda seguita da L’Unità 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Nel 1998 poi l’exploit di blog e del giornalismo online con «il caso Clinton-

Lewinsky» 

 

La storia da tempo era seguita da un giornalista del Newsweek, ma il settimanale 

decide di «bucare» la notizia e di non darla.  

 

Uno scrupolo che non si fece affatto Matt Drudge che cura un sito indipendente 

chiamato «Drudge Report». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

11 settembre 2001 cambiano strumenti e modalità di informazione, così 

come tempi e modi di fruizione da parte degli utenti 

 

L'evento chiave della massima espansione del giornalismo on line che 

determinerà anche un incremento di blog che si occuperanno di news è 

l'attentato alle Torri Gemelle di New York.  

 

Il pomeriggio dell’11 settembre 2001 milioni di utenti si collegarono ai siti di news 

on-line in cerca dell'ultima notizia mandando in crash molti nodi di Internet. 

 

Fu l’evento che determinò la proliferazione  

di siti e di blog d’informazione 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Tra la fine degli anni Novanta e gli inizi del Duemila avviene il 

passaggio dal web 1.0 al web 2.0, cioè dalla diffusione 

di internet come fenomeno popolare;  

dalla scoperta della navigazione on line e  

della posta elettronica, dai primi siti internet e  

dai blog si passa a un nuovo scenario,  

quello del web 2.0.  

 

Se il web 1.0 dava la possibilità di esplorare,  

informare e informarsi, le “reti sociali”  

danno la possibilità all’utente,  

ma anche ai giornali e ai giornalisti di  

comunicare in modo diverso. 

  

La presenza dei social network apre al web 2.0. Dunque a una maggiore 

interazione, condivisione , socializzazione e aggregazione. 

 

 



 

 

 

 

La diffusione di blog, social network, piattaforme di video-sharing come YouTube e la 

possibilità di condividere fotografie sulle «reti sociali» fa nascere un fenomeno molto 

originale:  

 

quello dell’UCG, cioè l’user genereted content, ossia i contenuti generati dagli utenti e 

quella particolare forma di «giornalismo dal basso» meglio noto come «citizen journalism» 

 

Un esempio di citizen journalism in Italia è YouReporter 

Ma esistono esempi di Vlog come #MontecitorioSelfie o di  

Tweet Reportage (utilizzando «I momenti» di Twitter) 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 



 

 

 

 

La nuova informazione viaggia attraverso la 

multimedialità, cioè dell’utilizzo di molti media: immagini 

in movimento (video), immagini statiche (fotografie), 

musica e testo.  

 

La fruizione dei contenuti avviene multipiattaforma. 

Non più solo PC, ma anche Smart TV, Smartphone, tablet, 

iPad, iPhone 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Fonte: Agcom. Rapporto sul consumo di informazione in Italia nel 2017 



La svolta. Cosa cambia? 

il web e i social sono  
solo strumenti che  
amplificano i  
contenuti. 
 
…Dunque… 
Tutto come prima,  
ma….. 



Cosa cambia? 

….con una …maggiore 
consapevolezza:  
se impariamo  
a conoscere e usare 
gli strumenti è 
ancora possibile fare  
giornalismo di qualità  

qwertywriter 



Cosa cambia con il giornalismo 4.0 

 

 

 
-L’articolo, il servizio radiofonico o 
televisivo, insomma il «pezzo» non finisce più 
la sua vita operativa con la pubblicazione, la 
messa in onda oppure on air, ma si trasforma e 
si amplifica non appena lo si immette nella 
Rete.  
 
-Ogni «pezzo» va finalizzato da parte di ogni 
singolo autore in collaborazione con la 
redazione web partecipando, discutendo con il 
pubblico della Rete, condividendolo sui social. 
 
-La «viralità» di un contenuto fa conoscere il 
brand e fidelizza la persona-utente-
telespettatore. Questo aumenta la così detta 
web reputation e il net branding 
 



Il giornalista 4.0 deve tenere conto di diverse fonti e di diverse piattaforme in cui 

pubblicare contenuti da «reindirizzare» al sito proprietario.  

 

-Stare su Twitter e non tenere conto del trend in topic non premia 

-Stare su Facebook e non tenere conto degli insight non premia 

-Avere un blog e non curare il SEO non premia 

-Non condividere sui social i contenuti del sito non premia in termini di 

accessi al ns sito 

Esserci sui social network è una cosa, starci è un’altra 



Le piattaforme più utilizzate dagli utenti nel 2017 



Il fattore «MIO» per tracciare la rotta 

 

Metodo: assicurare sul piano teorico e 
pratico il risultato di un’azione 
effettuata sul web e sui social.  
 
Impostazione: la scelta delle 
piattaforme e dei diversi diversi Social 
Network da usare per promuovere al 
meglio i nostri contenuti aggregati   
 
Organizzazione: l’attività quotidiana 
di «content plan» e «social media 
planning» volta all’inserimento di 
contenuti giornale, tv, radio e web.  
 



Prendere il largo sulla rotta della «CBR» 

 

 

 
Competenza: avere la conoscenza degli 
strumenti, dunque la possibilità di scelta 
su quali siti, social, metriche piattaforme 
utilizzare a seconda le esigenze 
editoriali.  
 
Buonsenso è saper scegliere.  
Non tanto se essere critici apocalittici o 
tecno-entusiasti, ma  
la soluzione migliore a seconda il 
contenuto che voglio comunicare 
attraverso i social e i siti web…  
 
Responsabilità è tenere conto delle 
motivazioni di fondo che ci spingono a 
fare e dire delle cose in Rete.  
Tenere in mano il timone della 
navigazione  
 



The News Hub 

 

 
La conoscenza dei tools, delle 
applicazioni, dei software, delle 
utilities, dei Cms, dei linguaggi di 
sviluppo. Non sono solo cose da 
tecnici.  
Ad es. un tool come TweetDeck 
oppure HootSuite è utile per 
effettuare l’attività di 
programmazione dei nostri tweet e 
dei nostri social 
 
Anche l’attività di Monitoring e di 
Listening rientra tra le attività di 
analisi e verifica di una redazione 
4.0. Per es. Keyhole 



per non perdere la rotta  

Partecipazione 
Collaborativa 

Convergenza 
Cooperativa 

Condivisione 
Interazione 

in redazione  ci deve 
essere   

sui siti web… sui social 
media… 



• Valorizzare tutti i media a 
disposizione promuovendone i 
contenuti in modalità ibrida 

• L’integrazione dei media 
tradizionali con i nuovi 
media per una nuova 
proposta giornalistica di 
qualità 

• Una nuova mentalità e un nuovo 
approccio redazionale che tiene 
conto del flusso di notizie 
(content plan e social media 
plan) puntando sulla qualità  
 

• La capacità di organizzare i 
contenuti su un’unica 
piattaforma valorizzando link, 
foto, video, audio 

Convergenza 
cooperativa 

Partecipazione 
Collaborativa  

Sinergia  
Creare 

Ecosistema 
superando 

l’egosistema 

Attorno al tavolo di una newsroom 



Lavorare sul fronte del digital e 
social media editing  significa 
studiare e tenersi sempre aggiornati 
 
Dalet ad esempio permette ai 
giornalisti di poter realizzare un 
servizio televisivo e radiofonico in 
maniera semplice e professionale  
iMovie, Premiere e altri software 
di video editing di montare servizi 
audio e video con facilità 
Power Direction o Kine Master di 
creare un VLOG con il proprio 
smartphone.  
 
Tools, applicazioni, software open 
source,  aiutano a gestire in modo 
più facile il  lavoro redazionale  
prima della pubblicazione on line.  
 
Strumenti della content curation e 
aggregatori come Paper.li, Scoop 
it, Sparke, etc. di valorizzare e 
veicolare contenuti in modo 
diverso.  
 

FINE PRIMA PARTE 



Qualche esempio di WebDoc  

proprietario  

Da questi 
presupposti nascono i 
WebDoc. Es. Tv2000 

Con WordPress 

SECONDA PARTE 

Cos’è un WebDoc 
 
E’ un prodotto multimediale ed ibrido per 
tecnologia, pensato per una fruizione su 
internet da Pc, Smart Tv e supporti mobili. 
Prevede l'uso di audio e video integrati a 
grafiche, testi, infografiche, collegamenti 
ipertestuali o contenuti «embeddati» 



Da questi 
presupposti nasce il 
WebDoc di Tv2000 

Il racconto 
degli 
avvenimenti, 
dei 
protagonisti, 
delle date che 
hanno fatto la 
storia. 
 
Tutto ciò è 
possibile 
attraverso un 
web content 

hub che 
organizza 
testi, video, 
audio, info-
grafica, foto, 
su un’unica 
piattaforma 
 
  



Dietro le quinte di un WebDoc 
…abbattere muri, costruire ponti.   

L’uso di «bridge» nel Cms di 
WordPress per raccontare storie sul 
web.  



Dietro le quinte di un WebDoc 
…abbattere muri, costruire ponti.   

Il WebDoc 
offre la 
possibilità 
alle 
redazioni di 
declinare un 
«DNA» 
narrativo 
fatto di  
-Date 
-Nomi 
-
Avveniment
i 
 



Dietro le quinte di un WebDoc 
…abbattere muri, costruire ponti.   

Integrazione 
tra testi e 
fotografie 
originali.  
Il segreto è 
non fare 
copia e 
incolla e 
andare 
sempre alle 
fonti 
primarie e 
secondarie 



Dietro le quinte di un WebDoc 
…abbattere muri, costruire ponti.   

L’integrazione dei 
video per 
approfondire il 
racconto 
all’interno della 
stessa piattaforma 
senza bisogno di 
aprire altre 
finestre e andare 
su altri siti 



WebDoc della Rai 
   



WebDoc della Rai 
   

La struttura narrativa fatta da box testuale e video correlato 



WebDoc della Rai 
   

La struttura narrativa fatta da box testuale e video correlato come nel caso del racconto di come è nata 
la Repubblica Italiana.  



WebDoc de La Stampa 

Il WebDoc de La Stampa proprietario mette insieme diverse tipologie di contenuti. Per esempio 
quello su Snowden è caratterizzato da foto, testi, video, infografiche integrate con brevi clip  



WebDoc de La Stampa 

Da notare in alto a destra il menù cliccabile e infine una «timeline» 
riepilogative 



WebDoc de La Stampa 

Tra i diversi capitoli del WebDoc c’è anche un riferimento cinematografico che 
va al di là del film di Oliver Stone, facendo leva sulla viralità della Rete 



WebDoc: nuova forma di giornalismo «non proprietaria»   

Un esempio di WebDoc «non proprietario» invece è rappresentato da piattaforme 
già esistenti dentro le quali è possibile accedere attraverso un log-in e una 
registrazione. Molto spesso inizialmente free, poi anche a pagamento. Un es. è 
Upian.com. Una delle prime piattaforme  di WebDoc (1998) su cui è possibile 
trovare e raccontare storie facendo uso di tutte le opportunità offerte dal web in 
termini di content curation e aggregazione multimediale.  (https://www.upian.com/)  
 

https://www.upian.com/


WebDoc: nuova forma di giornalismo   

Tra le storie che si possono trovare su Upian.com il WebDoc co-prodotto  da 
Upian e Binge Audio dove è possibile guardare l’approfondimento 
sull’agricoltura  urbana narrata attraverso disegni animati e musica   
 



WebDoc: nuova forma di giornalismo   

Tra le storie che si possono trovare su Upian.com il WebDoc co-prodotto  da 
Upian e Binge Audio dove è possibile guardare l’approfondimento 
sull’agricoltura  urbana narrata attraverso disegni animati e musica   
 



WebDoc: nuova forma di giornalismo   

Tra le piattaforme di web storytelling immersive c’è Klynt.net 

Klynt è un software di editing e pubblicazione usata da molti web storytellers che fanno 
uso soprattutto di video e infografiche. Vi invito a visitare il www.klynt.net/demo/ e a 
osservare in che modo viene utilizzata la narrazione immersiva 
 

http://www.klynt.net/demo/


WebDoc: nuova forma di giornalismo   

Ma anche VERSE.COM 

Il suo claim è «L’interazione video non è mai stata così facile» 
https://www.verse.com/ 
 



WebDoc: nuova forma di giornalismo. VERSE.COM    

Il Cms è facile e intuitivo. Con il Drag&Drop si fa tutto. Basta scorrere video, 
fotografie e grafici per creare gli «hotspot», ossia i capitoletti che realizzano lo 
storyboard su questa piattaforma.  



WebDoc: nuova forma di giornalismo. VERSE.COM    

I capitoli di ogni storia possono essere visti separatamente. Naturalmente condivisi 
attraverso i social network oppure «embeddati» sui blog 



WebDoc: nuova forma di giornalismo. VERSE.COM    

Sopra un esempio di storia. I quadratini rossi sono gli «hotspot» che caratterizzano la 
sequenza narrativa impostata attraverso lo storyboard 



WebDoc: Linkati alla storia  

Su Verse.com è possibile leggere tante storie interessanti. Tra queste il problema 
della crisi idrica in Usa:  
 
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/  
 
Su Upian.com la storia degli orti biologici e dell’agricoltura urbana 
 
https://www.upian.com/en/project/bons-plants  
 
 
 
 

https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://verse.com/video/299-everything-water-touches/
https://www.upian.com/en/project/bons-plants
https://www.upian.com/en/project/bons-plants
https://www.upian.com/en/project/bons-plants


WebDoc: Linkati alla storia  
Su Spark vi consiglio di leggere la storia del «volo interrotto» di de Saint-
Exupery in Libia nel 1935.   
 
 
 
 
 
 
 



WebDoc: Linkati alla storia  
 
 
 
 
 
 
 

E’ un WebDoc sui tre giorni nel deserto dell’autore de «Il piccolo principe» 
dopo l’incidente aereo durante la trasvolata Parigi-Saigon. Questa 
esperienza incise talmente tanto da trattarla in «Terre des Hommes» e poi 
nella narrazione de «Il piccolo principe».  
  
https://spark.adobe.com/page/XlhgEhUO3Tlqt/  
 

https://spark.adobe.com/page/XlhgEhUO3Tlqt/


La rete non è l’inferno 

 
Per realizzare la partecipazione collaborativa occorre: 
lavorare per l’ecosistema e non per l’egosistema  
 
Per realizzare la convergenza cooperativa dei contenuti occorre: 
lavorare per la sinergia dei contenuti multimediali su una o più 
piattaforme web e social 
 
Per realizzare condivisione e interazione occorre:  
innescare processi di empatia e coinvolgimento fondati sul racconto 
e la narrazione, sulla memoria e sul ricordo.  
Sul CPA e non sul CPM   
 
 

Linkati alle storie 


